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Mt 24,37-44     
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo. 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-
poli: 
«Come furono i giorni di Noè, così sarà la 
venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come 
nei giorni che precedettero il diluvio 
mangiavano e bevevano, prendevano 
moglie e prendevano marito, fino al gior-
no in cui Noè entrò nell’arca, e non si ac-
corsero di nulla finché venne il diluvio e 
travolse tutti: così sarà anche la venuta 
del Figlio dell’uomo. Allora due uomini 
saranno nel campo: uno verrà portato via 
e l’altro lasciato. Due donne macineranno 
alla mola: una verrà portata via e l’altra 
lasciata. 
Vegliate dunque, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cer-
cate di capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora della notte viene il la-
dro, veglierebbe e non si lascerebbe scas-
sinare la casa. Perciò anche voi tenetevi 
pronti perché, nell’ora che non immagi-
nate, viene il Figlio dell’uomo». 
 

Commento al Vangelo 

Oggi varchiamo la porta dell'avvento sulla 
quale sta scritto: «Per me si va nel regno della 
gioia, per me si apre all'eterno Signore, per 
me si va tra la gente in attesa: vegliate nella 
spe-ranza, o voi che entrate». 

Il Signore già viene nell'oggi e noi non ce ne 
accorgiamo: presi da tante attività, siamo co-
me i contemporanei di Noè sorpresi dall'arri-
vo del diluvio. Che sia un'attesa in cui non 
perdiamo tempo, finché ci è dato tempo. Af-
frettiamo la venuta del Signore trasformando 
gli strumenti di guerra in attrezzi di pace, i 
pensieri risentiti in volontà di perdono, le pa-
role offensive e violente in linguaggi di bene-
volenza. 

II Signore ci trovi come Noè: all'opera nella 
costruzione della salvezza. Facciamo nostra 
l'ultima accorata invocazione della Bibbia: 
Vieni, Signore Gesù! 

Preghiera: Tu vieni, Gesù ma noi non cono-
sciamo né il giorno né l’ora. Ecco perché ci 
inviti a tenerci pronti. Ravviva, Gesù la no-
stra attesa: ridesta il fuoco che sembra spento, 
soffia sulle braci bisognose del tuo spirito, fai 
ardere nei nostri cuori, più viva che mai, la 
speranza. E non permettere che giungiamo 
all’appuntamento decisivo smarriti e impre-
parati  
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27 Novembre 
Signore, io ho bisogno di te, della tua bontà e del tuo amore. Tutto ciò che 
ho e sono, viene da te. Donami la tua vita, fa' risplendere su di me la tua 
luce e accoglimi con misericordia. 

p. Antonio Genziani 

Contemplazio 
La crescita del seme 

Al di là dello spazio e del tempo infini-
to, l'amore infinitamente più infinito di 
Dio viene ad afferrarci. Viene quando è 
la sua ora. Noi abbiamo facoltà di ac-
consentire ad accoglierlo o di rifiutare. 
Se restiamo sordi, egli torna e ritorna 
ancora, come un mendicante; ma un 
giorno, come un mendicante, non torna 
più. Se noi acconsentiamo, Dio depone 
in noi un piccolo seme e se ne va. Da 
quel momento, a Dio non resta altro da 
fare, e a noi nemmeno, se non attende-
re. Dobbiamo soltanto non rimpiangere 
il consenso che abbiamo accordato, il sì 
nuziale. Non è facile come sembra, per-
ché la crescita del seme, in noi, è dolo-
rosa. Inoltre, per il fatto stesso che ac-
cettiamo questa crescita, non possiamo 
fare a meno di distruggere ciò che po-
trebbe intralciarla, di estirpare le erbe 
cattive, di recidere la gramigna; purtrop-
po queste erbacce fanno parte della no-
stra stessa carne, per cui queste opera-
zioni di giardinaggio sono cruente. Ciò 
nonostante il seme, tutto sommato, cre-
sce da solo e viene un giorno in cui l'a-
nima appartiene a Dio, un giorno in cui 
non soltanto acconsente all'amore ma 
ama veramente, effettivamente. 

Simone Weil 

 
 
Il Santo del giorno 

Valeriano di Aquileia. 

 
Nella storia di Valeriano non c'è solo l'im-

magine di una Chiesa autorevole, capace di 

difendere la verità con coerenza e determina-

zione, ma anche la vicenda di un lembo 

d'Europa che nei secoli a più riprese ha con-

fermato la sua capacità di essere ponte tra 

popoli e culture, cerniera unificatrice dell'in-

tero continente. San Valeriano fu arcivesco-

vo di Aquileia dal 369, anno in cui partecipò 

al Concilio indetto a Roma da Damaso I, fi-

no al 388. Il suo episcopato fu caratterizzato 

dal ristabilimento dell'ortodossia contro l'a-

vanzare dell'arianesimo. Nel 381 convocò un 

Concilio ad Aquileia che contribuì ad affer-

mare la corretta dottrina sull'identità del Fi-

glio di Dio. Un evento al quale prese parte 

anche sant'Ambrogio, che diede così a Mila-

no un posto di primaria importanza nella co-

struzione dell'identità del nord Italia e del 

Centro Europa.  
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Lunedì 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mt 8,5-11 
Molti dall'oriente e dall'occidente verranno nel 
regno dei cieli. 

Ma il centurione rispose: «Signore, io non 
sono degno che tu entri sotto il mio tetto, 
ma di’ soltanto una parola e il mio servo 
sarà guarito. Pur essendo anch’io un su-
balterno, ho dei soldati sotto di me e dico 
a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: 
“Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: 
“Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltando-
lo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che 
lo seguivano: «In verità io vi dico, in Isra-
ele non ho trovato nessuno con una fede 
così grande! Ora io vi dico che molti ver-
ranno dall’oriente e dall’occidente e sie-
deranno a mensa con Abramo, Isacco e 
Giacobbe nel regno dei cieli». 

Commento al Vangelo 

Oggi sulla Cattedra di Mosè sale un pagano, un sol-
dato, un centurione. Con poche parole diventa mae-
stro di fede in Israele: «In verità io vi dico, in Israele 
non ho trovato nessuno con una fede così grande!». 
Tutte le volte che riceviamo Gesù Eucarestia la sua 
piccola professione di fede, le sue parole diventano le 
nostre: “Signore non sono degno di partecipare alla 
tua Mensa ma di soltanto una parola e io sarò salva-
to”.   

“Non sono degno…” E’ una presa di coscienza di 
quello che siamo, della nostra finitudine, delle nostre 
miserie. Se penso alla mia vita, al disordine che c’è 
dentro di me, rivivo il mistero di  una povera capan-
na, di una piccola stalla dove Gesù è nato, è diventato 
Luce nella  mia oscurità. 

“Non sono degno” E’ una presa d’atto e un ricono-
scersi poveri davanti al Signore, alla sua bontà; una 
bontà che lo rende mendicante d’amore nei confronti 
delle nostre indigenze e delle nostre cattiverie. Ci 
dona se stesso, diventato per noi una briciola di pane, 
una luce fioca nelle nostre penombre; ma, se come 
dice San Carlo Borromeo: “ Una qualche scintilla del 
divino amore è stata accesa in te, non cacciarla via, 
non esporla al vento. Tieni chiuso il focolare del tuo 
cuore, perché non si raffreddi e non perda calore. 
Fuggi, cioè le distrazioni per quanto puoi. Rimani 
raccolto con Dio, evita le chiacchiere inutili”, potre-
mo diventare sua dimora. Non importa se non siamo 
degni dell’immenso amore di Dio nei nostri confron-
ti, basta solo che una piccola scintilla di questo amo-
re sia custodito nella penombra della nostra povertà. 
Allora, come il centurione, potremo dire: «Signore, 
io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma 
di’ soltanto una parola e io sarò salvato”. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Preghiera:   Signore, fa che io impari a 

venire da te con la stessa fede del centu-

rione, umile, ma tenace e sconfinata. E 

rispondimi allo stesso modo: “Io verrò e ti 

curerò.”   
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28 Novembre 
«Il Signore ha colorato la sua Parola di bellezze svariate, perché co-
loro che la scrutano, possano contemplare ciò che preferiscono».  

(EFREM IL Siro) 

Contemplazio 

La crescita del seme 

In quel giorno il germoglio del Signore crescerà in 
onore e gloria e il frutto della terra  sarà a magni-
ficenza e ornamento per i superstiti d Israele                 
(Profeta Isaia) 

 

 

Forte l'immagine del germoglio: una piantina 
che con grande coraggio buca la terra e si 
protende verso il cielo. È un segno di speran-
za, se lo sappiamo guardare per quello che 
rappresenta. Capace di mostrare nella sua 
semplicità l'onore e la gloria del Signore. 

Che non disdegna di lasciarsi incontrare in 
ciò che è piccolo, apparentemente fragile e 
che la potenza umana può calpestare facil-
mente. Invece è lì che si manifesterà in tutta 
la sua magnificenza e dove il residuo di a-
spettativa buona di ogni essere umano potrà 
incontrare Dio come colui che non vuole so-
vrastare l'uomo, ma abbracciarlo innalzando-
lo alla sua grandezza. 

Allora anche noi diventeremo capaci di 
guardare Dio senza paura e con totale abban-
dono e capiremo perché abbia deciso di farsi 
tanto piccolo, nel suo rivelarsi al mondo. 
 
 

 
 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Giacomo delle Marche 

Solidarietà e giustizia: un'economia basata su 

questi due valori può esistere e può guidare le 

sorti le mondo. Ci credeva fortemente san Gia-

como della Marca, frate minore, predicatore e 

ideatore dei Monti di Pietà, creati per consentire 

l'accesso al credito a interessi minimi anche a 

chi si trovava in difficoltà. Era nato a Monte-

prandone (Ascoli Piceno) nel 1394 e a 22 anni 

aveva ricevuto il saio francescano da san Ber-

nardino da Siena. Seguendo l'esempio del mae-

stro, si dedicò alla predicazione in Italia, Polo-

nia, Boemia, Bosnia e Ungheria, dove fu inviato 

dal Papa. Il suo impegno si concentrò soprattutto 

nella lotto contro i vizi e le piaghe sociali del 

suo tempo, come quelle dell'usura, dell'azzardo, 

della bestemmia e della superstizione. Debilitato 

dall'intensità con cui viveva l'impegno dell'apo-

stolato, morì a Napoli nel 1476. Le cronache ri-

cordano le sue ultime parole, che furono: «Gesù, 

Maria. Benedetta la Passione di Gesù». 

 

Altri santi. Santo Stefano il Giovane, monaco 

e martire (VIII sec.); santa Teodora di Rossa-

no, badessa.  
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Martedì 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lc 10,21-24 
Gesù esultò nello Spirito Santo 
 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia 
nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, 
o Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o 
Padre, perché così hai deciso nella tua be-
nevolenza. Tutto è stato dato a me dal Pa-
dre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non 
il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: 
«Beati gli occhi che vedono ciò che voi 
vedete. Io vi dico che molti profeti e re 
hanno voluto vedere ciò che voi guardate, 
ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

Commento al Vangelo 

Lo sapevate che per nascere un bambino deve 

chinare il capo? Finché mantiene la testa alta 

egli non fa altro che procurare dolorose con-

trazioni alla mamma. La vita fin dall’inizio è 

scritta nel segno della piccolezza, ma nella 

logica del Vangelo essere piccoli acquista una 

dimensione particolare: vuol dire essere sem-

plici di cuore, non avere manie di grandezza, 

saper stare con tutti, riconoscersi bisognosi e 

figli di Dio Padre, dare molta gioia … Qual è 

il piccolo che non dà gioia ai suoi genitori? 

Chi non si intenerisce di fronte ad un bambi-

no di pochi mesi? Nessuno ha paura di chi è 

piccolo, caso mai è vero il contrario: i grandi 

sanno far paura ai piccoli, perché sanno fare 

loro molto male, e questo è un peccato mo-

struoso. Essere piccoli vuol dire avere fiducia 

di in Dio, affidarsi a Lui, perché il suo dise-

gno d’amore si compia, come è stato per Ge-

sù. Da Dio grande si è fatto piccolo uomo per 

essere uno di noi e raggiungerci tutti con la 

sua divinità fattasi umanità. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Preghiera: Gesù, mite e umile di cuore, 

rendi il mio cuore simile al tuo! Fammi 

diventare piccolo come un bambino affin-

chè tu mi possa sempre prendere per ma-

no per farmi camminare sulla via della vi-

ta.    
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29 Novembre 

“Voi che percorrete i giardini delle scritture, non dovete attraversarli in fretta 
e con negligenza. Scavate ogni parola per estrarne lo spirito: imitate l’ape 
operosa che raccoglie da ogni fiore il suo miele” (Guerrico d’Igny) 

Contemplazio 

Lasciamo che si posi su di noi 

“Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, spirito 

di sapienza e intelligenza, spirito di consiglio e di 

fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Si-

gnore”. 
 

Lo Spirito del Signore ci ricolma di molti do-

ni, così tanti che non riusciamo neanche a ri-

cordarceli tutti. Eppure sono a disposizione: 

basta soltanto che li chiediamo. 

A pensarci bene molto spesso ci verrebbero 

davvero utili: tutte le volte che non sappiamo 

proprio da che parte andare, come affrontare 

quel problema che alla nostra intelligenza 

sembra impossibile da risolvere, quando ci 

sentiamo deboli e ci tremano le gambe e il 

cuore davanti a una difficoltà insormontabile, 

quando Dio stesso ci appare così irraggiungi-

bile... 

Lo Spirito è lì, pronto a consolarci, a sugge-

rire, a placare l'ansia che ci divora. A prender-

ci per mano e condurci verso il nostro bene 

con la leggerezza di una colomba. 

Lasciamo che si posi su di noi. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 

Francesco Antonio Fasani 
 
Donarsi al Signore significa donarsi agli ultimi 

del mondo, perché è in mezzo ai poveri che la 

luce di Dio compie i veri miracoli. Testimone di 

questa missione fu san Francesco Antonio Fasa-

ni, religioso, apostolo, padre degli emarginati. 

Di origini umili, era nato il 6 agosto 1681 a Lu-

cera ed era entrato tra i Minori Conventuali. 

Completato il noviziato a Monte Sant'Angelo sul 

Gargano, nel 1703 fu inviato ad Assisi, dove di-

venne prete nel 1705. Due anni dopo rientrò a 

Lucera e venne eletto ministro provinciale: nella 

sua terra, la Capitanata, si dedicò a un'intensa 

attività apostolica in mezzo alla gente. Devoto 

alla Vergine, teneva un “registro” dei poveri per 

poter provvedere meglio alle loro necessità. Eb-

be particolare cura per i condannati a morte, che 

accompagnava fino alla fine. Morì il 29 novem-

bre 1742. 

 

Altri santi. Santa Illuminata, vergine (III-IV 

sec.); beata Maria Maddalena dell'Incarna-

zione, religiosa (1770-1824).  
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Mercoledì 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Mt 4,18-22 
Essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
 
In quel tempo, mentre camminava lungo il 

mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Si-

mone, chiamato Pietro, e Andrea suo fra-

tello, che gettavano le reti in mare; erano 

infatti pescatori. E disse loro: «Venite die-

tro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed 

essi subito lasciarono le reti e lo seguiro-

no. Andando oltre, vide altri due fratelli, 

Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni 

suo fratello, che nella barca, insieme a Ze-

bedèo loro padre, riparavano le loro reti, e 

li chiamò. Ed essi subito lasciarono la bar-

ca e il loro padre e lo seguirono. 

Commento al Vangelo 

Ciò che colpisce è quel "subito", quella pron-

tezza a lasciare le reti per seguire Gesù mae-

stro. Non c'è tempo da perdere, perché la vita 

è una cosa seria e senza un senso è impossibi-

le vivere bene. Andrea, che era già discepolo 

del Battista, era un uomo che desiderava en-

trare in una familiarità sempre più profonda 

con il Signore. Proprio perché il suo cuore era 

in ricerca, si mosse prontamente a seguire 

Gesù, lasciando le reti della sua sicurezza per 

avventurarsi, sulla parola del maestro, nel 

grande mare del mondo come pescatore di 

uomini. Andrea ci insegna non solo a seguire 

Gesù con prontezza, ma anche a parlare di 

Gesù a coloro che incontriamo sul nostro 

cammino. Più ancora ci insegna a coltivare 

col Signore un rapporto di vera familiarità. 

Ancora oggi Gesù cammina lungo la riva del-

le nostre occupazioni quotidiane, delle nostre 

relazioni familiari o lavorative, della nostra 

situazione concreta comunque essa sia, ci ve-

de, si avvicina, parla con noi e ci fa ascoltare 

la sua parola di speranza e di fiducia invitan-

doci a seguirlo. Ci chiama innanzitutto a per-

correre la sua via, riponendo in lui una im-

mensa fiducia. La prima cosa che ci chiede 

non è: «Vieni a fare una cosa», ma «Abbi fi-

ducia in me». 

Preghiera: Ti amo, Signore, per la tua pa-

rola, per il grande dono di te stesso! No-

stro Pastore, nostro fratello, angolo tran-

quillo dove riposiamo al termine del vorti-

ce della giornata.  
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30 Novembre 

“Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa 

riposare, ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il 

giusto cammino, per amore del suo santo nome.” (dal Salmo 22)   

Contemplazio 

Lasciamo che si posi su di noi 

“Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, spirito 

di sapienza e intelligenza, spirito di consiglio e di 

fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Si-

gnore”. 
 

Lo Spirito del Signore ci ricolma di molti do-

ni, così tanti che non riusciamo neanche a ri-

cordarceli tutti. Eppure sono a disposizione: 

basta soltanto che li chiediamo. 

A pensarci bene molto spesso ci verrebbero 

davvero utili: tutte le volte che non sappiamo 

proprio da che parte andare, come affrontare 

quel problema che alla nostra intelligenza 

sembra impossibile da risolvere, quando ci 

sentiamo deboli e ci tremano le gambe e il 

cuore davanti a una difficoltà insormontabile, 

quando Dio stesso ci appare così irraggiungi-

bile... 

Lo Spirito è lì, pronto a consolarci, a sugge-

rire, a placare l'ansia che ci divora. A prender-

ci per mano e condurci verso il nostro bene 

con la leggerezza di una colomba. 

Lasciamo che si posi su di noi. 
 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 

Sant’Andrea apostolo 

Oggi potrebbe essere la festa dei 

"mediatori", di coloro, cioè, che hanno intro-

dotto altre persone alla vita di fede, oppure 

hanno permesso un "passo avanti" facilitan-

do l'incontro con Gesù. Sant'Andrea, infatti, 

secondo il racconto evangelico è stato, assie-

me a un altro di cui non si conosce il nome, 

il primo ad avvicinarsi a Cristo. Toccò sem-

pre a lui, poi, portare Pietro da Gesù: un in-

contro fondamentale per la storia della fede. 

La tradizione narra che Andrea morì a Pa-

trasso in Acaia: qui fu condannato a morte 

per la sua fede e ottenne di essere crocifisso 

come Gesù, ma su una croce a forma di "x", 

l'iniziale in greco del nome di Cristo. La sua 

figura, infine, ci ricorda la fratellanza tra il 

"suo" Oriente e l'Occidente di Pietro. 
 

Altri santi. Beato Giovanni Garbella da Vercelli, 

religioso (1205-1283); beato Ludovico Rocco Gie-

tyngier, sacerdote e martire (1904-1941).  
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Giovedì 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 7,21.24-27 
Chi fa la volontà del Padre mio, entrerà nel regno dei cieli. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, 
entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la 
volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò 
chiunque ascolta queste mie parole e le mette 
in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che 
ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la 
pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i ven-
ti e si abbatterono su quella casa, ma essa non 
cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiun-
que ascolta queste mie parole e non le mette 
in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che 
ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la 
pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i ven-
ti e si abbatterono su quella casa, ed essa cad-
de e la sua rovina fu grande». 

Commento al Vangelo 

Due immagini: la sabbia e la roccia. La sabbia 

rappresenta la nostra finitudine, le nostre fragili-

tà: dalla terra siamo stati tratti e plasmati. Chi 

costruisce la propria esistenza sulla sabbia è colui 

che pensa di farcela da solo, che ignora i propri 

limiti, in alcuni casi il proprio nulla. Quando sof-

fia la lieve brezza del giorno, il cielo è terso e 

sereno questa casa resiste, certamente non crolla; 

ma quando le nubi della sofferenza, i venti forti 

del fallimento, le piogge insistenti della dispera-

zione cadono senza sosta la casa costruita su se 

stessi crolla e grande è la rovina. 

La roccia invece rappresenta l’uomo saggio che, 

consapevole proprio dei suoi limiti, memore che 

la vita dell’uomo, come l’erba del prato, è rigo-

gliosa al mattino ma poi viene tagliata e alla sera 

disseca, si affida a qualcuno più grande di lui, 

scudo e riparo dai rigidi venti delle avversità. So-

lo chi costruisce se stesso sulla roccia della Paro-

la di Dio può dare senso e significato alle umane 

sofferenze, alla nube fitta e tenebrosa della mor-

te. La roccia di cui parla Gesù è l’amore del Pa-

dre che tutto fonda, tutto avvolge, tutto ricrea. 

Solo ponendo il nostro centro in Dio, aprendoci 

al suo amore e all’amore dei fratelli, la nostra vi-

ta non crollerà mai e supererà i fiumi impetuosi 

che attraversano l’umano pellegrinaggio.  Perché 

in questa vita tutto passa, solo  la roccia 

dell’amore e della pietà rimane. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Preghiera: Tu, Gesù, hai vissuto e com-

piuto in ogni istante della tua vita la vo-

lontà del Padre: fa’ che impari a cercare 

questa volontà nella quotidianità di ogni 

giornata e, come Maria, a saper sempre 

dire “Sia fatta la tua volontà”.    
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1 Dicembre 
“Celebrate il Signore, perché è buono; perché eterna è la sua misericordia. E’ me-
glio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. E’ meglio rifugiarsi nel Signore, 
che confidare nei potenti.” (dal Salo 117)  

Contemplazio 

Dio è una roccia eterna. 

Confidate nel Signore sempre, perché il Signo-

re è una roccia eterna. 

 

Una roccia è sempre una garanzia: qualcosa 
di solido e indistruttibile a meno di non usa-
re la dinamite. 

Dio è una roccia eterna: più sicuri di così! 
Su di lui ci si può appoggiare senza paura 
che la terra ci manchi sotto i piedi e a noi 
tocchi di cadere nel vuoto. Sulla roccia si 
può costruire. Non basta starci attaccati co-
me coralli e accontentarci di crogiolarci nel-
la nostra sicurezza. Dio è fondamento della 
nostra vita, vuole essere la base da cui pos-
siamo partire per sviluppare il nostro essere 
secondo la sua parola. 

La vita è tutta un movimento. Non c'è da 
sperare di poter stare fermi, belli tranquilli. 
Il Signore sta lì per sostenerci, per darci 
quella forza che ci manca, quel coraggio 
che non crediamo di avere, quella generosi-
tà del cuore che può sbalordire anche noi 
stessi. 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 

Carlo di Gesù 
 

Tutti cerchiamo Dio, anche se spesso questa ri-

cerca è sopita, nascosta sotto l'apparenza di una 

vita autosufficiente. L'anelito verso l'infinito è 

ciò che ci rende davvero fratelli, come testimo-

niato fino alla fine dal beato Carlo di Gesù, 

Charles de Foucauld. Era nato a Strasburgo nel 

1858 e aveva vissuto una giovinezza sregolata; 

si dedicò poi alle esplorazioni geografiche, un'e-

sperienza che lo aiutò a scoprire la fede: nel 

1886 intraprese un cammino religioso che conti-

nua ancora oggi nella sua eredità spirituale. Do-

po un pellegrinaggio in Terra Santa decise di 

entrare tra i trappisti. Nel 1901 fu ordinato sa-

cerdote e si stabilì nel Sahara tra Algeria e Ma-

rocco, divenendo un “apostolo dei Tuareg”. Ma 

accoglieva tutti come “fratello universale”. Morì 

nel 1916, ucciso da alcuni predoni. 

 
Altri santi. San Castriziano di Milano, vescovo 

(III sec.); beato Antonio Bonfadini da Ferrara, 

sacerdote (1400-1482).  
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Venerdì 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mt 9,27-31 
Gesù guarisce due ciechi che credono in lui. 
 

In quel tempo, mentre Gesù si allontana-
va, due ciechi lo seguirono gridando: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 

Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinaro-
no e Gesù disse loro: «Credete che io pos-
sa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Si-
gnore!». 

Allora toccò loro gli occhi e disse: 
«Avvenga per voi secondo la vostra fe-
de». E si aprirono loro gli occhi. 

Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate 
che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena 
usciti, ne diffusero la notizia in tutta quel-
la regione. 

Preghiera: Signore Gesù, maestro 

dell’umanità, che hai riposto nell’amore il 

segreto e il successo della vita umana, 

spalanca le porte del mio cuore, guarisci 

la mia cecità, aumenta la mia fede!  

 

 

 

 

 

Nel brano evangelo di quest’oggi emerge 
con chiarezza che i miracoli di Gesù non so-
no magia, fenomeni esclusivamente divini 
che “piovono dal cielo” e neppure dovuti 
all’esclusiva potenza di Gesù. Sono piuttosto 
un incontro tra il limite e la fragilità umana e 
la compassione di un Dio che per sua natura 
è solo e semplicemente amore. Il miracolo 
che ci viene narrato inizia con una invocazio-
ne, una supplica da parte dei due ciechi che 
seguono il Signore fin sulla soglia della sua 
casa: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 
Poi una domanda che richiede un assenso, 
meglio, un atto di profonda fiducia: «Credete 
che io possa fare questo?». Gli risposero: 
«Sì, o Signore!».  Allora toccò loro gli occhi 
e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra 
fede». E si aprirono loro gli occhi. Ogni do-
no, ogni miracolo è l’incontro tra la fede 
dell’uomo e la compassione e la potenza di 
Dio. Senza la fede Dio è impotente, non può 
compiere le sue opere. Anche noi siamo cie-
chi e non vediamo la presenza di Dio nella 
nostra vita e i bisogni dei fratelli e delle so-
relle che incontriamo. Per guarire dalle no-
stre cecità abbiamo bisogno del collirio della 
Parola di Dio che tutto può: «Avvenga per 
voi secondo la vostra fede». E si aprirono lo-
ro gli occhi. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
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2 Dicembre 
“Sono certo di contemplare la bontà del Signore, nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signo-
re.” (dal Salmo 26)  

Contemplazio 

La nostra felicità è la sua gloria 

 

Gli umili si rallegreranno nuovo nel Signore, i più poveri 

gioiranno nel santo d'Israele 

 

Per quanto uno parta dal basso, per quanto 
sia povero e senza mezzi il suo fine è sem-
pre quello: la felicità. E più si è toccato il 
fondo e si è provata la desolazione, più 
piena sarà la soddisfazione e immensa la 
gioia del cuore. 
Ma non si tratta di un sentire effimero, 
provocato da piccole soddisfazioni che 
passano facilmente nel dimenticatoio: qui 
si promette il compimento del desiderio, 
l'umano che si realizza pienamente e con-
quista lo stato che non andrà perduto. Ral-
legrarsi nel Signore è il modo più sicuro 
per non sprofondare mai più nella di-
sperazione che pure tante volte ci attana-
glia. 
Ma quando siamo felici non dobbiamo ac-
contentarci che sia per noi soli: Dio ama 
tutti gli uomini. Perché la nostra felicità è 
la sua gloria, e non può lasciare nessuno 
escluso. 

 

 

 

 

 

 
 

Il Santo del giorno 

Abacuc profeta 
 

Il giusto vivrà per la sua fede: dietro a questa 

semplice affermazione c'è la storia del popolo 

d'Israele e poi della Chiesa. È la ricerca di un 

nuovo mondo, un nuovo “regno”, che porta l'u-

manità al cospetto della Croce di Cristo, ma è lì 

sul Golgota che è chiesto il più grande atto di 

fede, l'unica via per la salvezza. Il primo a inci-

dere queste parole nella tradizione che unisce 

Antico e Nuovo Testamento fu il profeta Aba-

cuc, autore di uno dei libri canonici più brevi. 

Assenti i suoi dati biografici, ma gli esperti lo 

collocano alla fine del VII secolo a.C., nel mo-

mento tragico che ha anticipato la deportazione 

babilonese. Dare spazio nel martirologio a que-

sto profeta significa riflettere sull'importanza di 

sapersi fidare e affidare a Dio soprattutto nei 

momenti più bui e difficili, quando si sarebbe 

tentati di abbandonare qualsiasi fede. 
 

Altri santi. San Cromazio d'Aquileia, vescovo (335-

408); beato Giovanni di Ruysbroeck, canonico regolare 

(1293-1381).  
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Sabato 
Prima settimana di  Avvento                                        Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 9,35-10,1.6-8 
Vedendo le folle, ne sentì compassione 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le cit-
tà e i villaggi, insegnando nelle loro sina-
goghe, annunciando il vangelo del Regno 
e guarendo ogni malattia e ogni infermità. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione, 
perché erano stanche e sfinite come pecore 
che non hanno pastore. Allora disse ai suoi 
discepoli: «La messe è abbondante, ma so-
no pochi gli operai! Pregate dunque il si-
gnore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe!». 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede 
loro potere sugli spiriti impuri per scac-
ciarli e guarire ogni malattia e ogni infer-
mità. 
E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi al-
le pecore perdute della casa d’Israele. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il 
regno dei cieli è vicino. Guarite gli infer-
mi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, 
scacciate i demòni. Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date» 

 

 

Commento al Vangelo 

Le folle che Gesù incontra sembrano abban­
donate a se stesse pur avendo come guide sa­
cerdoti ed esperti della religione e della legge. I tan-
ti, troppi precetti, hanno disorientato le pecore che, 
vagando, hanno esaurito le forze. A queste Gesù 
annuncia il regno ed invia i discepoli: le spighe riar-
se dall'aridità di precetti senz'anima attendono la 
rugiada di una parola di speranza, di consolazione. 

Questo valeva allora e vale anche oggi. Il Si 

gnore dà, a chi manda ad annunciare il regno, la 
capacità di sanare, aprire gli occhi sul bene che già 
c'è, perché chi si sente senza vita possa rialzarsi e 
riprendere il cammino. Il di più che rende l'annun-
cio rivoluzionario è la gratuità con cui si riceve e si 
dona. 
Nelle persone che vivono e annunciano il vangelo 
della pace tu ci visiti: vieni, Signore Gesù! 

Preghiera:  Signore, se mi vuoi compagno 

nella testimonianza del Vangelo del regno, 

aiutami a superare le mie paure, a vincere il 

mio egoismo e donami un cuore compassio-

nevole, generoso e coraggioso per poterti ri-

spondere: “Eccomi”.  
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3 Dicembre 
 
“Il Signore risana i cuori affranti, e fascia le loro ferite; egli conta il nu-
mero delle stelle e chiama ciascuna per nome.” (dal Salmo 146) 

Contemplazio 

Lo stile di Dio 

 

Al tuo grido di supplica ti farà grazia, appena udrà ti 
darà risposta (dal Libro del Profeta Isaia) 

 

Quante volte abbiamo pensato che la nostra 

preghiera fosse vana; che il Signore avesse al-

tro da fare che ascoltare noi. Invece Isaia ci as-

sicura che si deve essere trattato di un errore di 

prospettiva. 

Perché lo stile di Dio è un altro: appena uno 

chiede la grazia, gli viene donata: il grido arri-

va al Signore e subito la risposta torna all'uo-

mo. Non ci fa aspettare. Dio sa che non abbia-

mo pazienza. La supplica sincera ha già in sé, 

nella sua eco, la conseguente benevolenza divi-

na. 

Allora, se questo è vero, non ci resta che conti-

nuare a gridare. A chiedere a Dio di colmare, 

ora, la nostra mancanza, a concedere il bene 

che dia forma al nostro essere e completi i con-

torni dell'agire imperfetto che pure abbiamo il 

coraggio di mettere in campo. Nella certezza 

che lo farà. 

 

 
 

 

 
 
Il Santo del giorno 

Beato Nepomuceno 
 

Quella del beato Giovanni Nepomuceno Tschi-

derer Von Gleifheim è la storia di un pastore che 

ha camminato lungo le strade percorse dalle sue 

"pecore" senza mai stancarsi, senza paura della 

fatica e senza farsi fermare dalla malattia. È la 

storia di un modello di prete e di vescovo che 

seppe farsi compagno di strada dei sofferenti e 

dei poveri, lasciando un segno indelebile nella 

memoria della Chiesa altoatesina e trentina. Na-

to a Bolzano nel 1777, venne ordinato sacerdote 

nella stessa città nel 1800. A Roma, dove visse 

per un anno, ebbe diverse udienze con Pio VII. 

Nel 1810 divenne parroco a Sarentino dove s'im-

pegnò nella fondazione di piccole scuole e nelle 

continue visite a malati e poveri. Fu poi parroco 

di Merano, canonico della Cattedrale a Trento e 

vescovo ausiliare di Bressanone. Nel 1834 fu 

nominato vescovo di Trento. Morì nel 1860. 

 

Altri santi. San Sofonia, profeta (VII sec. a.C.); 

san Francesco Saverio, sacerdote   
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 Albero aveva un tronco rugo-
so, rami un po’ rachitici che 
producevano meline aspre che 
nessuno voleva. Ma la cosa 
peggiore era il carattere. Albe-
ro non faceva che lamentarsi: il 
campo si sarebbe riempito di 
fango, le mucche e i conigli gli 
avrebbero rovinato la cortec-
cia, l’erba alta gli avrebbe fatto 
il solletico e così via.  
Siepe, che era cresciuta pro-
prio accanto ad Albero, decise 
perciò di far qualcosa per im-
pedire il continuo mugugno di 
quel brontolone di Albero. 
Spiegò il problema al vecchio 
Corvo che gli disse: “Albero 
non ha una vera ragione di vi-
ta, ecco perché si lamenta sem-
pre”. “Ma dove si trova questa 
ragione?” “Di solito, proprio 
sotto il naso”.  
In estate Siepe si riempì di ver-
de e, come sempre, Caprifo-
glio le si attorcigliò alle foglie, 
adornandola con i suoi fiori 
profumati.  
“Albero,” chiese Siepe un bel 
giorno, “qual’è la cosa più 
brutta della tua vita?” . 

Albero ci pensò un po’ e poi 
sussurrò con voce triste: “La 
cosa peggiore è che non 
piaccio a nessuno. La mia 
fioritura dura solo pochi 
giorni, le mie foglie non so-
no belle e le mie mele selvati-
che hanno un sapore orribi-
le”.  
“Ma a questo si può rimedia-
re facilmente!” esclamò Sie-
pe.  
“Potrei chiedere a Caprifo-
glio di crescere lungo il tuo 
tronco e sui tuoi rami, e così 
saresti ricoperto di fiori pro-
fumati e di foglie verdi per la 
maggior parte dell’anno. 
L’unica difficoltà è che 
….Caprifoglio non vuole: 
dice che ti lamenti troppo”.  
Albero rimase in silenzio, poi 
disse: “Se io prometto di la-
mentarmi di meno, potresti 
convincerlo a crescere sopra 
di me?” “Certo” rispose Sie-
pe. Così per un anno intero 
Albero non si lamentò nep-
pure una volta.  
E un bel giorno della prima-
vera seguente, Caprifoglio 

mise fuori un timido germo-
glio. Si attorcigliò al tronco di 
Albero e si intrecciò ai suoi 
rami, dischiuse i suoi fiori pro-
fumati gialli e rosa, e Albero 
divenne il più bello tra tutti gli 
alberi del campo. Da quel gior-
no non si lamentò più. Nem-
meno una volta. Mai più. 
 Un pomeriggio d’inverno, 
Corvo andò da Siepe. “Non 
ho più sentito Albero a lamen-
tarsi. Deve aver trovato una 
ragione di vita. Qual è?”. 
“Chiedilo a lui” rispose Siepe. 
Corvo volò da Albero e gli 
chiese che ragione di vita aves-
se trovato.  
“Non posso parlare, ora, Cor-
vo, devo proteggere Caprifo-
glio dal vento”.  
“Ma è tutto marrone e avvizzi-
to, ora che è inverno”, “Ora è 
così” rispose Albero. “Ma si 
appoggia a me perché io lo 
protegga fino a primavera. E 
allora sboccerà di nuovo più 
folto e più bello dell’anno pas-
sato”.  
Il vecchio Corvo e Siepe furo-
no molto contenti nel sentirlo 
parlare così. Albero aveva tro-
vato la sua ragione di vita e 
non si sarebbe lamentato mai 
più.  

*** 
Talvolta il cuore è presbi-
te. Tutti abbiamo una ra-
gione di vita…..proprio 
sotto il naso.  
(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcu-
no che danza, piccole storie per 
l’anima) 
 

 

 

L’albero brontolone  
A cura della redazione 

 


